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La prima questione che lo studio dantesco di Pietro Cataldi sollecita è di metodo critico: ed è la 
questione del modo di leggere e interpretare le opere, restituendone (re-istituendone) il tempo 
complesso e semanticamente bifronte. In significativa controtendenza rispetto all’odierno panorama 
degli studi letterari, la spinta sottesa al libro è quella di una dislocazione evidentemente e 
programmaticamente antispecialistica, come lo stesso autore dichiara nelle prime battute della sua 
Presentazione, tanto limpida quanto implicitamente teorica (uno dei pregi più rilevanti, e più rari, 
dello stile critico di Cataldi è il suo lucidissimo, elegante understatement tonale).  
Pietro Cataldi non è mosso (non lo è mai stato) da istanze immediatamente ideologiche o militanti. 
Le sue ragioni sono, invece, quelle di un contemporaneista che, in una fase in cui tende sempre più 
a opacizzarsi una reale conoscenza critica della modernità (non solo letteraria), si ostina a 
reinterrogare nella loro densità storica e nei loro assetti procedurali gli statuti teorici del proprio 
lavoro, e perciò a indagare nel campo del presente (nella sua verticale giunzione al passato) le 
tracce, i segni, le angolazioni prospettiche – i modi di significare – capaci di renderne riconoscibili e 
interpretabili le contraddizioni, e di rappresentarle.  
Per questo, più che di semplice scelta, credo si debba parlare di strategia antispecialistica in quanto 
vera e propria necessità critica. Antispecialistica, va però precisato, nel segno di un collegamento 
tutto filologicamente fondato tra «gli elementi specifici del poema e la storia in cui prendono 
corpo» (p. 9).  E se questo può comportare l’azzardo di «un cortocircuito» che, come lo stesso 
Cataldi segnala, potrebbe apparire «discutibile a molti» (ib.), andrà subito detto che si tratta di un 
azzardo inteso a sottrarre un’opera assurta come nessun’altra a monumento della nostra civiltà e 
della nostra tradizione al rischio di durare nella ricezione in quanto sovrastante «documento 
archeologico» (ib.), e, per contro, a metterla «a contatto con il nostro mondo e la nostra sensibilità» 
(ib.), al fine di leggere in essa non solo la storia grande e remota, individuale ed epocale, che vi si 
rapprende e vi si adempie in filologia, ma anche, e si direbbe in primis, la nostra storia attuale, la 
nostra crisi, la nostra «catastrofe di civiltà», secondo una prospettiva benjaminiana di inversione 
dialettica (ma non sotto l’egida della conciliazione!) del rapporto fra presente e passato. Una 
inversione che consenta di vedere in quest’ultimo, nelle sue altre e remote contraddizioni, come in 
uno spettro cristallografico, le contraddizioni che oggi ci stringono: non lungo un asse analogico e 
in una specularità omologante, ma proprio attraverso una interrogazione ermeneutica in quanto 
filologica della lontananza, della differenza, dello iato temporale che connette e divide l’opera dal 
suo lettore-interprete, il suo mondo storico da quello di noi lettori.  
Il «modello di significato» che Pietro Cataldi identifica nella Commedia di Dante è quello – che 
sarà tratto distintivo e peculiare, poi, della modernità, come gli studi di Romano Luperini hanno 
insegnato – dell’allegoria, còlta qui nel suo momento di scissione critica e mondana dal suo passato 
dottrinale, e intesa come «strategia di organizzazione del discorso» e, insieme, quale «modalità di 
rappresentazione della conoscenza» (p. 9). Per coglierne la produttività per la nostra cognizione del 
presente, Cataldi la assume nella sua ipercomplessa portata storica adottando la prospettiva 
benjaminianamente discontinua del ‘traduttore’, attraverso lo sguardo «doppio, e spesso strabico» 
(p. 13) di una parafrasi  che comporta l’attivazione di un dispositivo ermeneutico stratificato e 
relazionale, e il recupero integrale della temporalità intrinseca all’atto della conoscenza critica, alla 
sua tensione bipolare tra contenuto reale e contenuto di verità. Studiando nel I canto dell’Inferno la 
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nascita dell’allegoria in Dante, cioè della coupure epistemologica per via letteraria alla quale il 
poeta della Commedia affidava le nuove strategie di significazione adeguate a rappresentare la 
pervasiva emergenza di una realtà ormai secolarizzata, Cataldi mette a fuoco l’orizzonte del 
trapasso alla (poesia della) modernità e ad un paradigma estetico e conoscitivo sorprendentemente 
ma motivatamente adeguato alla rappresentazione-interpretazione del nostro presente. Dante, 
lontanissimo da noi, trovava una forma nuova per interpretare e mostrare un mondo che si profila 
alle radici remote del nostro: un mondo che del nostro è, per così dire, figura. Assumendo il piano 
dell’allegoria dantesca come forma artistica sedimentata nel rivolgimento dinamico che incideva il 
suo mondo storico, e insieme come metodo di conoscenza eminentemente moderno, presente e 
attivo, per noi, nella forza della sua alterità, l’indagine di Cataldi connette due livelli – due tempi 
ermeneutica – in problematica tensione, attestandosi anch’essa intrinsecamente ed esemplarmente 
allegorica, per questa sua bifocalità morfologica e semantica, per questa sua capacità di significare 
un presente rileggendone il passato al di fuori di ogni coassialità storicistica. 
 L’asse tematico che subito emerge per il suo rilievo decisivo è quello della scissione, 
eminentemente ‘moderna’, del poeta della Commedia dal simbolismo medievale, al cui 
«cortocircuito [..] fra particolare e universale» (p. 19) egli sostituisce «il processo allegorico della 
ricostruzione intellettuale» (p.20), così rinnovando in radice i «modi di costruire il significato» (ib.). 
Lo smarrimento nella selva – legge allegoricamente Cataldi – è metafora di una feconda crisi 
poetologica e gnoseologica: quella del venir meno della trasparenza conoscitiva tra particolare e 
universale e della «fine del sistema di valori che a essa era implicita» (p.20). La fine del dominio 
del codice simbolico medievale segna un passaggio (la perdita del nesso tra particolarità e 
universalità nell’immagine) di portata epocale nelle modalità e nei referenti della rappresentazione 
letteraria, che Cataldi rifocalizza nella nostra contemporaneità, quale condizione primaria della 
sfiducia conoscitiva che oggi investe la relazione tra i due piani della rappresentazione, il 
contingente e il trascendente, che il codice simbolico congiungeva in perfetta unità. Tra la cosa e il 
significato si distende programmaticamente, nel Dante proemiale, lo spazio del viaggio, il tempo 
mondano (come di un Bildungsroman) della ricerca e della riflessione, la conoscenza ‘discorsiva’ –
dianoetica – dell’allegoria. Nella rappresentazione, nell’atto del rappresentare, fa il suo ingresso il 
tempo, il suo movimento esperienziale e logico, la sua costitutiva implicazione realistica – 
tematizzata da Cataldi a partire dalle prospettive disegnate dagli studi di Auerbach, che é l’altro 
fondativo referente teorico sotteso a questo libro. Infatti, con l’apertura alla dimensione logico-
temporale implicata dal significare allegorico si staglia, nella rappresentazione, l’orizzonte aperto 
della narratività, della relazione da ‘costruire’ tra la cosa e il suo senso, cade l’istante ne varietur 
dell’intuizione simbolica, l’attimo immenso del suo consentire alla manifestazione già sempre data 
del trascendente.  
Ma il ‘tempo’, in Dante, il suo ‘concetto’, la sua pienezza semantica comunque garantita di 
adempimento, non può omologarsi a quello di noi moderni: e Cataldi ne rivendica, infatti, la 
radicale e oppositiva distanza dal nostro, rilevando che se la «percezione precoce, e perfino 
profetica, della rottura dell’equilibrio antico tra dato e senso» (p.21) è cagione primaria del suo 
perdurante o rinnovato ‘fascino’ nella modernità, è pur vero, però, che dal nostro orizzonte lo divide 
l’altera facies della prospettiva di decostruzione del simbolico che ne segnava la peculiare audacia 
agli occhi del lettore suo contemporaneo. Il quale, infatti, ne coglieva la vis destruens, per così dire, 
inscritta nell’opzione antisimbolica a favore di un significare allegorico nutrito di realismo 
mondano; laddove «per il lettore nostro contemporaneo l’audacia della Commedia risiede» nella vis 
construens di una comunque perdurante fiducia del poeta nella persistenza inconcussa di un legame 
saldissimo, solo non più immediato, «fra particolare e universale, fra esistenza individuale e destino 
ultimo, fra fenomeno e significato» (ib.), e nella possibilità di «reintegrare il vuoto» (ib.) tra essi 
precipitato e tuttavia pensato sempre come colmabile. Dante apriva la verticalità analogica, la 
temporalità contratta e simultanea del simbolismo medievale, il suo significare sempre salvo dalla 
caducità profana del fenomeno, alla mobilità orizzontale di un tempo dialettico – ma una tale 
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ricodificazione dialettica non era, ovviamente, pensabile senza sintesi, come, invece, 
necessariamente quella, negativa e inadempiuta, della nostra modernità dispiegata.  
Il luogo testuale nel quale Cataldi rinviene la chiave di volta della strategia allegorica attivata da 
Dante nel canto proemiale è identificato nei versi 17-18, dove il poeta inscena le due dimensioni 
fondanti del suo movimento – in quanto auctor e in quanto viator – emblematizzandole nelle figure 
polarmente contrapposte della «valle» e del «pianeta». Lo studioso decostruisce le tradizionali e 
condivise parafrasi di quest’ultimo in quanto ‘sole’, immediato equivalente simbolico del divino, 
risemantizzandolo attraverso l’interazione dei vari elementi che compongono il complesso sistema 
dei parallelismi e delle contrapposizioni entro il quale il poeta mette in opera la sua nuova 
(moderno-borghese, a voler sociologizzare in formula) significazione a base realistica e 
‘costruttiva’, relazionale e temporalizzata, figurale e mediata. La chiave dell’allegoria dovrà tenere 
insieme realtà sensibile e verità sovrasensibile, come un «luogo abitato contemporaneamente dal 
fenomeno e dalla sua legge, dalla creatura e dal Creatore» (p. 40): dalla Forma della verità, dunque, 
e dal tempo che ne incide l’assolutezza e la dispiega (la rende rappresentabile) nel proprio 
orizzonte, in una problematizzazione della cifra trascendente e della «trasparenza epifanica» (p. 45)  
intrinseche al modo simbolico, verso una ricostituzione realistica e creaturale del significato. Tale 
temporalizzazione del trascendente e della sua rappresentazione, se da un lato testimonia 
dell’esaurimento storico della procedura simbolica della significazione e del suo privilegio 
redentivo, dall’altro convoca un mondo storico ormai secolarizzato, entro il quale risulta revocato in 
dubbio il rapporto lineare tra le cose e il senso, e il vero non si dà più nell’immediatezza verticale 
dell’epifania, nella sua monovalente e concentrica congiunzione identitaria tra dato e significato, 
nella sua sovrana immunità dal tempo, ma solo attraverso la discriminazione cognitiva e morale tra 
vero e falso, ovvero attraverso il ritrovamento critico, lungo un itinerario laborioso e graduale, della 
via –ora sbarrata dalle tre fiere, figure «della trasformazione profana[..]della civitas hominum» – 
che possa portare il pellegrino ad attingere il Valore ultimo. Nella situazione interdetta del viator si 
incide la misura del tempo – l’intemporalità dell’icona stilnovista di Beatrice inscritta nell’immoto 
presente epifanico del sonetto del saluto è ora perduta: il rovesciamento della sua grammatica visiva 
é sancito dall’incipitaria marca temporale che istituisce l’avvio del poema. Come Cataldi rileva, il 
racconto dell’esperienza ha ora bisogno del tempo, del suo errore. Ed è infatti la strategia figurale –
la sua temporalità a doppia focalizzazione-  a improntarne le forme e segnarne il percorso. E anche 
il prezioso raffronto (pp. 81-86) tra i due diversi ‘cominciamenti’ del sonetto della Vita Nuova «Era 
venuta nella mente mia» confermerà lo scarto ormai ineludibile tra la dimensione simbolica e quella 
allegorica, e la torsione temporale della parola. 
La nascita dell’allegoria tematizzata da Cataldi comporterà infatti, per il poeta del proemio, 
l’assunzione di una «parola nuova, dialogica e realistica» (p.64), cioè laica e mondana, anche se 
comunque rivolta a un fine che la trascende, una parola che possa dire la frattura storicamente 
necessitata del tempo epifanico e la ricomponga o la colmi nella sua tensione ascenditiva e 
processuale verso la cosa (pp.61-67). È la parola problematica di un viator chiamato ad una scelta 
non meramente etica, ma già anticipatrice di una coscienza che modernamente si attesterà come 
funzione interpretativa. La verità non balena più nell’aurea trasparenza intemporale del fenomeno, 
né lo redime o lo illumina, verbalizzata nella sua eternità d’istante. Dal «fondo oro» all’«affresco 
realistico» (p.81): la verità trova ora forma nel tempo - nel nuovo lavoro euristico a cui è chiamato 
il soggetto di una conoscenza non più ricevuta nel bagliore simbolico dell’immagine, ma da 
costruire eticamente attraverso la scelta attiva del bene, cui soccorre la laboriosa e sofferta cernita 
(la krìsis indotta dalla scissione tra datità e valore) condotta nei percorsi (nella temporalità: nel 
fondamento realistico) dello sguardo allegorico.  
Ma se l’allegorismo cui Dante fa ricorso per rappresentare la catastrofe del proprio tempo storico si 
avvale di una ‘chiave’ che gli garantisce l’accesso al senso (il suo «completamento» funzionalmente 
‘comico’ e profano: p.77), l’allegorismo propriamente moderno si attesterà invece – come Jauss ha 
precisato – «senza chiavi prestabilite», costretto a misurare e ad esporre il vuoto stesso che lo abita. 
Il suo tempo non metterà capo, come in Dante, al Valore. Si aprirà a mostrarne l’assenza, la ricerca 
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sempre di nuovo inadempiuta. Laddove, nel nuovo sistema di significazione enunciato nel canto 
proemiale, la parola, pur segnata dalla scissione tra cosa e idea, e anzi proprio tematizzandola, 
costruirà una lingua realistica e secolarizzata capace di opporre con forza distruttiva alla 
«secolarizzazione dei valori del mondo» (p.106) una «aspirazione all’integrale identità umana» che 
«sembra avvicinare il mondo di Dante al nostro» (p.105) – come lo studioso rileva, intersecando il 
proprio oggetto d’analisi con il suo stesso metodo di conoscenza.  
Si può rileggere l’allegoria dantesca attraverso quella moderna materialisticamente teorizzata da 
Benjamin? A questa domanda, impronunziata quanto immanente, Cataldi risponde – intrecciando il 
tempo storico di Dante e quello di noi interpretanti- che i testi, i classici, non finiscono mai di 
parlarci, dalla distanza incolmabile del loro tempo, delle contraddizioni del nostro, e a investirci del 
compito eminentemente etico dell’attribuzione del significato – proprio perché, come recita la 
citazione goethiana in exergo, «Tutto ciò che passa / è solo una figura», e però solo in quel 
trapassare, solo nella allegorica restituzione della estrema temporalità di ogni forma, la conoscenza 
può ancora oggi rinnovarsi e durare in quanto forma che cerca perpetuamente un destino.                           
      
 


